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Aperto l'ottavo congresso del partito comunista portoghese 

Monito di Cunhal sui rischi 
di un'apertura verso destra 

Sottolineata l'originalità dell'esperienza del Portogallo, insieme ai suoi limiti e alle sue diffi­
coltà — «Senza il PC non può aversi un governo in grado di fare gli interessi dei lavoratori» 

LISBONA — Una veduta della presidenza del congresso del Partito comunista portoghese mentre Cunhal svolge la relazione 

Dal nostro inviato 
LISBONA, 11 

« Originalità » dell'esperien­
za portoghese, conquiste del 
movimento di massa che ha 
trasformato il paese in que­
sti due anni e mezzo di li­
berta, dopo la cinquantenna­
le di t tatura salazariana, pro­
spettive di un « processo :> 
che il Partito comunista vuo­
le portare avanti nel quadro 
delle istituzioni democratiche 
del nuovo Portogallo, perico­
li, infine, e preoccupazioni 
per una situazione ancora in­
stabile ed estremamente fra-
pile per molti aspetti, non 
ultimo li dato politico e so­
cio-economico del paese, so­
no i temi sui quali si e aper­
to s tamane l'ottavo congres­
so dei comunisti portoghesi. 
Li ha puntualizzati ed indi­
cati il segretario del partito 
Alvaro Cunhal dinanzi ad 
una assemblea di oltre 1.200 
delegati che hanno tributato 
un caloroso applauso alla ses­
sant ina di rappresentanze di 

partiti comunisti di ogni par­
te del mondo, tra cui Pono-
mariov per il PCUS. Axen 
per la SED. la compagna Ber­
trand dell'ufficio politico del 
Parti to comunista francese e 
Lopes Salina del Partito co­
munista spagnolo e dei mo­
vimenti di liberazione africa­
ni ed asiatici. Il nostro par­
tito è rappresentato dal com­
pagno Gian Carlo Pajetta 
della direzione del PCI e dal 
compagno Montessoro segre­
tario regionale della Liguria. 

Il discorso di Cunhal non 
è stato un vero e proprio 
rapporto ma il sunto, per 
grandi linee, di un volume 
di oltre 400 pagine nel qua­
le il segretario del partito, a 
nome del CC. espone ed illu­
stra « il passato e il futuro 
del Portogallo» e analizzan­
do i due anni e mezzo delia 
nuovissima storia del paese, 
propone la linea del partito 
nelle attuali condizioni. E' 
partendo dalla « esperienza 
originale » fatta in questi pri­
mi anni di libertà che Cun-

Da lunedì a Belgrado per due giorni 

Sono attesi risultati 
fimtM dall'incontro 
tra Breznev e Tito 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, 11 

Quella che giungerà lunedì 
prossimo a Belgrado con alla 
testa Breznev sarà la delega­
zione sovietica di partito e di 
S ta to a più alto livello mai 
venuta prima d'ora in Jugo-
slavia. Con il segretario ge­
nerale del PCUS giungeranno 
infatti anche il primo mini­
stro Alexei Kossighin e il mi­
nistro degli Esteri Andrei 
Gromiko (entrambi membri 
dell'ufficio politico del par­
tito». Della delegazione do­
vrebbero inoltre far parte, tra 
gli altri, anche il segretario 
del Comitato centrale del 
PCUS Katuscev e due alti 
esponenti del ministero della 
Difesa e di quello del Com­
mercio Estero. 

La delegazione jugoslava 
sarà diretta da Tito, nella 
sua veste di presidente della 
RSFJ e di presidente della 
Lesa dei comunisti e com­
prenderà: Edvard Kardelj .vi­
cepresidente della repubblica 
e della I*?za dei comunisti; 
S tane Dolane ed Aleksandar 
Grlickov. sezretari delia 
Lesa : il primo ministro Ge-
màl Bijedic. il vice premier e 
ministro desìi esteri Milos 
Mime ed alcuni altri mi­
nistri . 

La delegazione sovietica 
piangerà a Belgrado nella tar­

da mat t inata di lunedì e si fer­
merà in Jugoslavia 48 ore. 

Sarà una intensa visita di 
lavoro, che concederà poco o 
nulla al protocollo. I collo­
qui avranno inizio subito dopo 
l'arrivo della delegazione e 
proseguiranno a ritmo serra­
to. con la partecipazicie p'e-
nar ia delle due delegazioni. 
ma la parte più interessan­
te -si avrà nezli incontri pre­
visti ai diversi livelli e per 
settori . 

S?no previsti numerosi in­
contri t ra Breznev. Tito e 
Karde'.j. 

Nei circoli politici della ca-

Fitale ìa visita viene vista ai-
insegna di un cauto ottimi­

smo. I/> due pa?ti. s: rileva a 
Be'.srado. siederanno al tavo­
lo delle t rat tat ive non igno­
rando le diverse Tosizioni esi­
stenti su molti problemi e le 
diverse concezioni della socie­
tà socialista, ma nel pieno 
rispetto di queste diversità. 
per la comune ricerca di nuo­
ve forme e nuove vie per 
« m o l a r e e sviluppare una 
co'.laborazone che viene giu­
dicata j 'ositivamente e che 
ha ancora m o t " passibilità di 
essere allargata. 

I rapporti blateral i occupe­
r a n n o una buona parte dei 
colloqui, e non solo in camp3 
economico — per l'attuale pia­
no quinquennale è previsto un 
Interscambio di circa 14 mi­
liardi di dollari —. ma an­
che in altri settori, come ad 
esempio, quelli dello sport e 
della cultura. 

Duran te i colloqui saranno 
affrontati anche i temi del 
non allineamento «importan­
za e peso sull'arena intema­
zionale). dell'Europi* a risul­
t i t i della conferenza di Hel­
sinki e la preparazione per 
quella «di verifica» in pro­
gramma l'anno prossimo a 
Belgrado), dell'ONU (con par 

ticolare riguardo al disarmo 
ed alle indicazioni della con­
ferenza dì Colombo). Natural­
mente saranno anche t ra t ta t i 
i problemi connessi con la 
situazione mediorientale e gli 
altri più importanti aspetti 
dell 'at tuale situazione politica 
mondiale. 

E" anche prevedibile che 
durante la parte dei colloqui 
riservati alla collaborazione ed 
ai rapporti tra i due partiti 
si avrà uno scambio di opinio­
ni circa i risultati della con­
ferenza di Berlino, le pro­
spettive da questa aperte e 
l'intero arco delle relazio­
ni t ra il PCUS e la Lega dei 
comunisti jugosalvi. 

Dalla visita gli osservato­
ri non si aspettano niente di 
clamoroso, ma un comunica­
to conclusivo contenente risul­
tat i concreti e sostanziosi. 
Ciò tenendo come base i do­
cumenti comuni di Belgrado 
del 1955 e di Mosca dell 'anno 
successivo. Sono trascorsi or­
mai più di venti anni dalia 
firma della dichiarazione di 
Belgrado in cui i gover­
ni della Jugoslavia e del­
l 'URSS si pronunciarono per 
«il mutuo rispetto e ia non 
ingerenza negli affari interni 
per qualsiasi ragione (di natu­
ra economica, politica o 
ideologica) in quanto le que­
stioni concernenti il sistema 
interno delle diverse società 
e delle diverse forme di svi­
luppo del socialismo sono co­
se che riguardano esclusiva­
mente i popoli dei vari pae­
si ». Sono trascorsi più d: 
venti anni, ma la dichiara­
zione è oggi più valida che 
mai. 

Silvano Goruppi 

Colloqui a Parigi 
tra USA e Vietnam 

PARIGI, 11 
(a p> — Per la prima vol­

to dalla firma degli accordi 
di Parigi su". Vietnam nel 
1973. americani e vietnamiti 
si ritroveranno domani nella 
capitale francese 

Per i rappresentanti vietna­
miti si t ra t ta di esigere da-
g'.i S ta t i Uniti il rispetto delia 
clausola degi; accordi di pace 
secondo cui l'America si im-
peer.ava a partecipare alla ri­
costruzione del Vietnam, a 
r iparare in un certo modo 
eà immensi danni di guerra 
da essa provocati neile due 
zone del paese. Gli america­
ni insisteranno nella loro tesi 
secondo cui il Vietnam non 
ha ancora fornito le l a te com­
plete dei soldati prigionieri o 
scomparsi nei conflitto e. co­
me ha indicato il portavoce 
di Ford, faranno della loro 
richiesi a di più complete in­
formazione, non soltanto la 
condizione per il rispetto de­
gli accordi di pace, ma anche 
per l'ingresso del Vietnam 
all'ONU. 

Negli ambienti diplomatici 
francesi, tuttavia, si ritiene 
che questa prima fase delle 
trat tat ive dirette tra i due 
paesi è un semplice prelimi­
nare in attesa della entrata, 
di Carter alla Casa Bianca. 

hai ha cercato di tracciare 
il quadro della situazione in 
cui il partito, le forze demo­
cratiche e le masse popolari 
si trovano a muoversi per da­
re, egli ha detto, stabilità 
« a una democrazia politica 
che renda non solo irrever­
sibili le conquiste raggiunte. 
ma apra nuove prospettive di 
avanzata verso il socialismo ». 

Secondo Cunhal uno degli 
aspetti caratteristici dell'espe­
rienza portoghese è quello di 
aver realizzato una serie di 
profonde trasformazioni « ri­
voluzionarie », senza che esi­
stesse un potere rivoluziona­
rio e senza che si fosse crea­
to un apparato di Stato cor­
rispondente a queste trasfor­
mazioni. 

Di qui, dice Cunhal, le nu­
merose difficoltà e i pericoli 
che possono essere oggi su­
perati ed eliminati nel qua­
dro del consolidamento del­
la democrazia, aperta a so­
luzioni socialiste. Il dato po­
sitivo, secondo Cunhal, è che 
la costituzione ha consacra­
to e sanzionato nei suoi trat­
ti fondamentali le profonde 
trasformazioni esistenti e 
create di fatto dal processo 
rivoluzionario: ampie libertà 
civili e politiche, codificazio­
ne delle trasformazioni eco­
nomiche che si riassumono 
nelle ampie nazionalizzazioni 
del settore industriale e fi­
nanziario, nella riforma agra­
ria, nell'introduzione del con­
trollo operaio nelle fabbriche, 
creazione di un complesso 
originale di s t rut ture di go­
verno del paese che garanti­
scono — egli ha detto — la 
via democratica e la demo­
crazia. 

Cunhaì non ha nascosto 
tut tavia che mentre il PC 
conduce la sua lotta per ren­
dere stabile questa situazio­
ne, vi sono forze che punta­
no al contrario alla destabi­
lizzazione come premessa — 
egli ha det to — di un'« ine­
vitabile involuzione autorita­
r ia» , e che in larghe zone 
del paese la vita democrati­
ca è ancora non solo « limi­
tata . ma addirit tura impedi­
ta dalle • forze reazionarie ». 

Dopo aver denunciato che 
il problema della «democra­
ticità dello Stato è fonda­
mentale per la democrazia », 
Cunhal ha posto la questio­
ne del governo in termini 
aspramente critici e di con­
danna nei confronti del ga­
binetto minoritario del Par­
tito socialista il quale, a suo 
avviso, con alcune misure già 
prospettate e con la sua am­
bigua linea politica « porta 
oggettivamente ad una re­
staurazione capitalista ». 

L'analisi della politica go­
vernativa si conclude, infine, 
con un giudizio e un monito 
sui rischi dell'aggravarsi, in 
un prossimo avvenire, della 
svolta a destra che potrebbe 
portare ad alleanze tra il 
P S e PPD e CDS (apertura 
a destra) . 

E' sulla base di questo giu­
dizio negativo che Cunhal 
pone la questione di un in­
gresso dei comunisti al go­
verno. Cunhal ha det to che 
1» l'uscita del PC dal governo 
a suo tempo non ha con­
tribuito all 'approfondimento 
delia democrazia, al contra­
rio; 2) senza il PC non può 
esservi in Portogallo un go­
verno in grado di fare con­
seguentemente gli interessi 
dei lavoratori. Egli ha pre­
figurato la necessità di un 
governo che non sia solo di 
socialisti e comunisti ma una 
vasta alleanza di forze demo­
cratiche e popolari, civili e 
militari che sarebbero, esse 
sì — ha det to — veramente 
garanti del progresso del no­
stro paese. 

Cunhal ha anche ripreso 
in particolare il motivo della 
necessaria unità nella poli­
tica verso i socialisti « nello 
interesse della democrazia, 
ne'.ia difesa delle conquiste 
raggiunte e negli interessi 
delle più larghe masse lavo­
ratrici ». Ha detto che il PC 
è disposto in parlamento ad 
appoggiare tut te le misure che 
il governo socialista proporrà 
in questo senso, così come — 
ha det to — si opporrà deci­
samente a tut to quanto va 
in senso contrario. 

Il segretario del Par t i to co­
munista portoghese ha abboz­
zato, sotto forma di una ri­
chiesta di garanzia ai go­
verno socialista, una specie 
di programma minimo che ha 
riassunto in alcuni punti 
principali: che non si fac­
cia una politica di restaura­
zione capitalista, che non si 
proceda in alcun caso alle 
denazionalizzazioni, che non 
si dia vita a nuove imprese 
capitaliste, che sì mantenga­
no e si estendano il control­
lo operaio e la difesa della 
riforma agraria che già oggi, 
h a detto, ha migliorato no­

tevolmente la produzione a-
gricola e reso umane le con­
dizioni di centinaia di mi­
gliaia di lavoratori e brac­
cianti nel sud. 

Franco Fabiani 

Lo sciopero della fame 
del comunista Huebl 

La notizia, pubblicata dal-
TUnità oltre che da altri 
quotidiani all'estero, secondo 
cui Milan Huebl è stato co­
stretto, nel carcere cecoslo­
vacco in cui si trova rin­
chiuso, a ricorrere allo scio­
pero della fame per difende­
re i più elementari diritti pro­
pri, quelli della sua fanyglia 
e dei suoi compagni di pena, 
esige da parte nostra una 
presa di posizione. Abbiamo 
atteso che vi fosse una rea­
zione delle autorità di Pra­
ga. Sinoru questa non è ve­
nuta. Siamo quindi in dovere 
di dire che cosa pensiamo 
di quanto accade. 

Mdun Huebl è un comuni­
sta. Lo è da molti anni — 
più di trenta, se non erria­
mo — durante i quali hu mi-
litato e ricoperto incarichi di 
responsabilità nel Partito co­
munista cecoslovucco. Parec­
chi di noi lo hanno conosciu­
to personalmente e ne ricor­
dano la saldezza morale oltre 
che l'impegno politico. Ma lo 
conosce assai bene anche 
Husak: per lui. infatti, Huebl 
si adoperò a lungo affinché 
gli fosse resa giustizia quan­
do era perseguitato. Nell'au­
tunno '69 Huebl faceva anco­
ra parte del Comitato centra­
le del partito. MoUo attivo 
nella difesa del « nuovo cor-

piego delle repressioni giudi­
ziarie contro il dissenso poli­
tico. Non dobbiamo però nep­
pure dimenticare che è stato 
e resta un nostro compagno. 
Oggi egli è costretto allo scio­
pero della fame perché ai suoi 
figli viene negata la possibi­
lità di studiare nelle scuole 
superiori, sebbene abbiano 
dimostrato più volte di pos­
sedere tutti i requisiti di ido­
neità previsti dalla legge ce­
coslovacca. Ciò che accade è 
quindi di un'estrema gravità. 
Nello stesso tempo col suo ge­
sto Huebl vuole attirare la 
nostra attenzione anche sulle 
dure condizioni in cui si tro­
vano non lui soltanto, ma 
pure altri cecoslovacchi ti-
gualmente condannati per la 
loro attiva adesione alle idee 
e agli ortentumenti politici 
del '68: Miiller, Sabata. Te­
sar, Rusek. 

Quanto continua ad acca­
dere in Cecoslovacchia dimo­
stra come si sìa ancora lon­
tani da quella « normalizza­
zione » die era stata più vol­
te promessa dal 1969 ad oggi. 
Vi sono state anzi, proprio 

1 in questi ultimi tempi, ìnani-
! festazioni persistenti di un 
j indirizzo repressivo contro un 
i dissenso che non si è in mi-
! sura di combattere politica­

mente. Basti ricordare la re­
so» propugnato nel '68 sotto j cente condanna di quattro 
la direzione di Dubcek, fu poi 
colpito per essere nmusto fe­
dele a quell'indirizzo: il suo 
arresto e la sua condanna fu­
rono motivati dalla sua atti­
vità politica, sebbene questa 
si svolgesse nel quadro della 
legalità fissata dalla Costitu­
zione cecoslovacca. 

Noi protestammo allora 
contro questo arbitrio. Lo fa­
cemmo non perché Huebl fos­
se comunista, ma perché ri­
teniamo inannnissibile l'im-

giovani jnusicisti, die ha pro­
vocato ieri la protesta di al­
tri esponenti del '68. La per­
secuzione contro Huebl. i suoi 
familiari e i suoi compagni 
deve finire se si vuole che la 
Cecoslovacchia ritrovi il suo 
normale sviluppo democrati­
co e socialista. Questo è un 
punto che non riguarda i ce-
coslovacchi soltanto. Riguar­
da anche noi e la battaglia 
che conduciamo in nome de­
gli ideali del socialismo. 
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Una grande giornata di lotta proclamata dalle tre maggiori centrali sindacali 

Oggi in tutta la Spagna 
sciopero generale unitario 

Fervore d'adesioni in tutto il paese, mentre già è in moto la macchina re­
pressiva - Un centinaio di dirigenti e attivisti sindacali arrestati o ferma!1 

Una lettera delle Commissioni operaie alle forze armate sulla protesta odierna 

Nostro servizio 
MADRID, 11. 

« Questo sciopero è impor­
tante per tre motivi: è il pri­
mo sciopero generale a livel­
lo di tut to lo Sta to spagnolo; 
è il primo sciopero convoca­
to uni tar iamente dalle tre 
più importanti organizzazio­
ni sindacali (CCOO, USO e 
UGT) ; è uno sciopero che dà 
garanzie di essere diretto, 
controllato, misurato ». 

Sono parole di Tranquili- I 
no Sanchez operaio segreta- J 
rio nazionale delle Commis- . 
sionì operaie della edilizia e ; 
membro del segretariato na- . 
zionale delle CCOO. Il titolo di ; 
CI Pais dice: « Il governo : 
preoccupato per lo sciopero ; 
generale di domani ». E" la : 
prima volta infatti che viene , 
proclamato lo sciopero gene- ( 
rie che investe la Catalogna , 
e l'Andalusia, il Paese Basco • 
e Valencia. Ed è la prima vol­
ta che le Commissioni ope­
raie, la UGT e la USO sono 
insieme in una azione che 
vede affiancati obiettivi poli­
tici e sindacali di grande ri­
lievo. 

Siamo stati con i dirigenti 
delle Commissioni operaie, 
abbiamo parlato con Marcell-
no Camacho, Sartorius, Ariza, 
Sanchez. ed altri . Dice Marce 

to sindacale organizzato, sen- i 
za perdere le caratterist iche di 
spontanei tà e di partecipazio- j 
ne che hanno caia t ter iz /a to 
la nostra storia » dice Carlos 
Elvira, 22 anni di carcere, 
molti al tr i di esilio e oggi 
nuovamente in prima linea 
all ' interno del paese. E conti­
nua: «Dobbiamo arr ivare a 
questo senza burocratismi ma 
at traverso la lotta, la mobili­
tazione att iva dei lavoratori e 
la loro partecipazione di­
retta ». 

Ecco perchè da un mese 
in tut to il paese sono state 
tenute assemblee, riunioni, 
dibatti t i in cui oltre alla pre­
parazione dello sciopero si 
parlava del tesseramento del­
le Commissioni operaie che si 
pongono l'obiettivo di 500 mi­
la iscritti entro l 'anno ma 

! non fanno discriminazioni t ra 
iscritti e non iscritti. L'uni-

I ca differenza è che gli iscrit-
i ti avranno il dovere di spie-
1 gare agli altri la necessità del-
\ l'organizzazione. ; - • 
! In t an to cominciano ad arrl-
! vare i primi dati sull'organ'iz-
[ zazione dello sciopero di do-
! mani . Il 90 per cento degli 
' edili di Madrid (circa 70^80 
! mila) si è pronunciato per 

lo sciopero: assemblee di 
i fabbrica, di cantiere, anche 

di zona si s t anno moltiplican 
lino: « Questo sciopero dimo- | do in tu t to il paese. Però ar-
stra che stiamo uscendo dalla -, rivano anche gli arresti . So-
di t tatura e andiamo verso la i no segnalati oltre 100 arresti 
libertà piena, non divisi. Non i in varie parti del paese. In 
siamo ancora tutti uniti ma : genere la polizia ferma o ar-
non siamo neppure più divi- ; resta sindacalisti e attivisti 
si come prima. E questo è , che debbono essere rimessi 
un fattore fondamentale nella j poco dopo in libertà. Ci giun-
lotta del movimento sindaca- ; gè notizia in Questo momen-
le democratico dopo oltre 37 i to che il comoagno Camacho, 
anni di fascismo». ! massimo dirigente delle Com-

Le Commissioni operaie si j missioni operale è stato diffi-
trovano in una fase molto im- J dato da due poliziotti della 
portante della loro vita e at- : brigata politica ad uscire di 
tribuiscono a questo scione- j casa ment re nelle Asturie è 
ro una grande importanza. | s ta to arrestato il compaeno 
« Vozliamo passare dalla fa- ; Juanin Zapico. minatore, diri-
se di movimento spontaneo ! gente delle Commissioni ope-
di base a quella di movimen- * raie asturiane. 

In un viaggio di due giorni 

Forlani a Bonn 
per illustrare le scelte 

economiche italiane 
BONN. 11. 

I temi economici sono stat i 
al centro della prima giorna­
ta di colloqui di Forlani a 
Bonn, giunto nella capitale 
della RFT per una visita di 
due giorni. Nell'incontro che 
ha avuto oggi con il colleza 
Genscher. il nostro ministro 
degli Esteri ha illustrato il 
programma di misure econo­
miche e fiscali presentato ieri 
alla Camera da Andreotti. I 
due statisti — è stato dichia­
rato al termine dell'incontro. 
dura to due ore — hanno esa­
minato la disponibilità tede­
sca a contribuire, nell'ambito 
della CEE. al programma di 
r isanamento economico del 
nostro governo. 

II portavoce del governo 
italiano ha tuttavia precisa­
to che il viaggio di Forlani 
non è determinato dal deside­
r o di trovare a Bonn un aiu­
to economico, ma piuttosto 
dalla preoccupazione politica 

di far comprendere al part­
ner tedesco-occidentale la li­
nea economica italiana. For­
lani avrà occasione di presen­
tarla anche al cancelliere 
Schmid:, al pres.dente della 
SPD Willy Brandt e al ca­
pogruppo parlamentare del­
l'opposizione democristiana 
Karl Karstens, 

] Gli incontri di Forlani so-
j no stat i preceduti nei giorni 

scorsi da colloqui fra ì mi­
nistri del Tesoro dei due pae­
si. S tammat i e Apel. Nel cor­
so di essi. Apel avrebbe af­
fermato che eventuali crediti 
tedeschi all 'Italia potrebbero 
essere concessi solo alle con­
dizioni poste dal fondo mo­
netario internazionale, che 
prevedono in particolare una 
compressione della domanda 
interna — da a t tuare at tra­
verso prelievi fiscali e un 
parziale blocco della scala 
mobile — di 5.000 miliardi di 
lire, 

Alcune imprese però (S. 
Fernando de Hunosa) hanno 
accet tato il voto dei lavora­
tori e hanno annuncia te che 
non prenderanno provvedi­
menti . I trasporti urbani di 
Madrid che hanno sostenuto 
una lunga lotta e una pesante 
repressione parteciperanno 
per chiedere la riammissione 
dei licenziati e la scar­
cerazione degli arrestat i . La 
federazione nazionale del mi­
natori , i giornalisti e i tra­
sporti regionali della Casti-
glia hanno aderito oggi allo 
sciopero. 

E' difficile fare previsioni 
ma diffusa è l'impressione 
che stia per avere luogo una 
battaglia molto importante 
per il futuro della Spagna. 
Una battaglia che oltre ad 
incidere sulla crisi economi­
ca, che è molto grave è de­
s t ina ta a pesare nello scontro 
politico di cui saranno teatro 
le Cortes il giorno 16 prossi­
mo, quando si discuterà il 
progetto di riforma costituzio­
nale • presentato dal governo 
Suarez. In questo conlesto la 
classe operaia spagnola vuo­
le avere ancora una volta una 
voce e vuol far sentire il suo 
peso per la libertà piena e 
la democrazia. 

Con iniziativa di evidente 
importanza le Commissioni 
operaie hanno dato alle for­
ze a rma te l 'annuncio dello 
sciopero di domani, con una 
lettera inviata al Generale 
Manuel Gutierrec Mellado, 
primo vice-presidente del go­
verno. 

j La lettera, di due cartelle e 
I mezzo dattiloscritte, è il pri-
; mo documento che una cen-
1 t rale sindacale democratica 
• indirizza ad un al to grado 
1 dell'esercito spagnolo e lo 
: rende pubblico. « Desideriamo 
| chiarire la nostra posizione — 

dice la lettera — e per farlo 
dobbiamo partire dalla con­
statazione di una grave crisi 
economica le cui manifesta­
zioni più al larmanti sono l'in­
flazione e la disoccupazione ». 

a La responsabilità di que­
s ta crisi non si può addossa­
re alla classe lavoratrice — 
prosegue la lettera — ma il 
governo adotta delle misure 
che pesano soltanto su chi vi­
ve di un salario e sugli stra­
ti più deboli della società ». 

li documento ricorda più 
avanti quanto è s ta to fatto in 
occasione dello sciopero dei 

I t rasport i di superficie a Ma-
j drid, con lavoratori arrestat i 
; e conducenti militari per zìi 
i autobus, a E* una misura che 
t non favorisce affatto il dia-
! logo t ra il popolo e l'eser­

cito Ti. 
La lettera termina ricordan­

do che tu t te le manifestazio 
ni popolari in cui non sono 
intervenute le forze dell'ordi­
ne * pubblico a si sono svolte 
in assoluta normalità ». 

« Lo sciopero del giorno 12 
— conclude la lettera — è 
una azione sindacale di gran-
Je portata, limitata e control­
la ta . che deve potersi svolge­
re in un'atmosfera di pace. 
Non vorremmo che per man­
canza di informazione o per 
un errore di calcolo un qual­
che settore civile, proclive al­
la provocazione, non venisse 
controllato e desse origine a 
situazioni che devono invece 
essere evitate. Siamo con­
vinti che i problemi econo­
mici e politici del nostio pae­
se, per quanto gravi siano, 
possono essere risolti sempre 
che ciò avvenga in un auadro 
di libertà politica, di dialogo 
costruttivo e di rispetto per 1 
veri rapDresentanti delle clas­
si sociali ». 

Marco Marchioni 

ma che alla DC fanno riferi­
mento come punto di raccordo 
e unificazione politica. Un o-
rientamento, insomma, che 
non dice nulla di più del de­
siderio fortissimo di recupera­
re la perduta centralità: in­
capace, cioè, di pensare una 
DC diversa da come è sempre 
stata. 

Se è vero, invece, che all'or­
dine del giorno c'è proprio la 
necessità di pensare un par­
tito democristiuno diverso da 
quello attualmente in crisi, ad 
altri movimenti, ad altre spin­
te dobbiamo auardare. 

Un dato, innanzitutto, ci 
sembra significativo Tutte le 
novità riscontrabili fra i grup­
pi e gli uomini dell'area demo­
cristiana, molto diverse e per­
fino opposte fra loro, presen­
tano però un denominatore 
comune. Sono movimenti che 
avvengono al di fuori e dal di 
fuori rispetto al purtito. Così 
è stato per «Comunione e Li­
berazione»: così è per due 
iniziative tanto diverse come 
l'avvio delle attività di due 
centri quali « Democrazia nuo­
va» e « Lega democratica». 
La seconda raccoglie in pre­
valenza intellettuali e sindaca­
listi di quell'area democristia­
na die si colloca su posizioni 

avanzate e che si manifestò so­
prattutto con l'opposizione al 
referendum fanfaniano sul di­
vorzio. in occasione del quale 
si saldò con lo schieramento 
dei uno». La prima tenta in­
vece di offrire un punto di ri­
ferimento a quei settori poli­
tici. culturali e sociali forte­
mente conservatori i quali 
hanno consentito alla DC la 
tenuta nelle elezioni del 2<> 
giugno: tenta cioè di espri­
mere e galvanizzare gli elet­
tori di De Carolis, Rossi di 
Montelera e simili. 

Già questo fatto è rivelatore 
di una crescente incapacità 
istituzionale del partito de­
mocristiano, incapacità a 
raccogliere — se non solleci­
tare — iniziative e ricerche 
volte a definirne caratteri e 
funzioni nuove. 

A condurre la denuncia più 
esplicita e mordente contro 
questa incapacità sono grup­
pi e uomini di orientamento 
conservatore. Gli stessi risul­
tati elettorali, con l'orienta­
mento delle preferenze, sono 
da loro utilizzati per abboz­
zare l'ipotesi di un partito 
completamente diverso. La 
via che essi indicano alla 
DC in crisi è. in pratica, la 
dissoluzione del partito come 
organismo politico autonomo 
fin questo senso sono avvan­
taggiati dalla crisi stessa del 
partito), la sua identifica­
zione con l'area elettorale con­
servatrice, un'area nella qua­
le possono e devono opera­
re le organizzazioni più di­
verse. da quelle padronali, 
a quelle corporative di ca­
tegoria. fino a quelle confes­
sionali come « Comunione e 
Liberazione ». 

E' evidente che, ai fini della 
identificazione di questa a-
rea, acquista importanza stra­
tegica. come elemento unifi­
cante e discriminante, l'anti­
comunismo. Questa ipotesi. 
negli ultimi mesi, ha acqui­
stato consistenza, forte di ap­
poggi robusti, e grazie an­
che alla voce che ad essa 
quotidianamente danno im­
portanti mezzi di informazio­
ne che. con la loro stessa di­
versità, illustrano l'articola­
zione e la varietà delle forze 
che confluiscono e che posso­
no confluire in questo alveo: 
sono un quotidiano (ti Gior 
naie nuovo di Montanelli). 
una TV pseudoestera (Tele­
Montecarlo) ad esso collega­
ta, e un notiziario radiofo­
nico pubblico (il GR 2 di Gu­
stavo Selva). 

Il disegno conclusivo, per 
quanto non ben definito, e 
intuibile: trasformare — sa­
rebbe meglio dire sostituire — 
l'attuale partito DC con un 
partito sul modello di quelli 
americani o, esempio forse 
più calzante, con un agglo­
meralo simile al blocco gol-
lista-qiscardiano della vicina 
Francia. 

Tralasciamo adesso tutte le 
considerazioni sui germi auto­
ritari e qualunquistici impli­
citi — ed espliciti — in tale 
ipotesi, per chiederci invece: 
può essere, questa, la pro­
spettiva che consente di su­
perare la crisi istituzionale 
delta DC? 

Può esserlo a due condizio­
ni, entrambe, ci sembra, dif­
ficilmente realizzabili e for­
temente contrastate dalla 
realtà del nostro Paese. La 
prima condizione è che si di­
sperda e si vanifichi l'espres­
sione politica di ispirazione 
cattolica. La seconda che si 
irrigidisca in senso autorita­
rio tutto il complesso delle 
istituzioni. Si tratta, dunque, 
di una ipotesi che incontra 
e incontrerebbe fortissimi 
ostacoli. .V/a, ecco il punto 
col quale voghamo conclude­
re, sarebbe illusorio e *cgno 
di debolezza affidarne la 
sconfitta a questi soli osta­
coli. 

Il problema che ci ponia­
mo è se esista un'altra ipo­
tesi capace di dare risposta 
alla eriìi istituzionale — rea­
le — di quel partito: un'ipo­
tesi che faccia leva sulla fun­
zione specifica che il patri­
monio ideale cattolico ha 
avuto e ha nella organizza­
zione e nella espressione po­
litica di grandi settori socia­
li, soprattutto popolari: che 
faccia Irta sulla specificità. 
non casuale dei partiti ita-
Unni che si propongono non 
solo di presentare candidati 
e di raccogliere voli, ma so­
prattutto di organizzare e 
promuovere un intervento 
attivo e una partecipazione 
crescente. Da una simile ipo­
tesi potrebbe prendere le 
mosse una ria di uscita di­
versa alla crisi istituzionale 
della DC. Tutti possono capi­
re quanto tutto ciò incidji 
sul modo stesso m cu; il Pae­
se potrà affrontare e supe­
rare la sua crisi, sul futuro 
della sua democrazia. Per 
questo, noi ci occupiamo e ci 
preoccupiamo anche della 
DC e del modo come essa 
vive e affronta i suoi proble­
mi, e lo faremo con ancora 
maggior impegno e continui­
tà nel prossimo futuro. 

Alfa Romeo 
dei delegati di fabbrica. Le 
impostazioni che ponevano — 
nell'ultimo rinnovo contrattua­
le — al primo posto non il 
salario, ma l'obiettivo di con­
quistare nuovi diritti di ve­
rifica sugli investimenti; sul­
le scelte produttive. 

E così anche questa vol­
ta. l 'interrogativo è: aprire 
uno scontro all ' interno c'el" 
gruppo Alfa Romeo, soprat­
tut to per ottenere una ulte­
riore fetta di salario (tra i 
deleiat i milanesi sono sca­
turite anche richieste che pun­
tavano a 25 mila lire mensi­
li). sottovalutando le possibi­
lità di intervento in materia 
di scolte produttive, aprendo 
così la strada a chi vuole un 
vero e proprio blocco della 
contrattazione aziendale, op­
pure spostare tut to l'asse del­
la vertenza, con la consape­
vole/za della gravità della cri­
si, su obiettivi legati ad una 
possibile espansione dell'occu­
pazione. Adottare questa se­
conda linea non significa can­
cellare ogni ipotesi di miglio­
ramento economico. C'è il rin­
novo « fisiologico » del premi 
di produzione. C'è la neces­
sità di fronteggiare gli au­
menti salariali indiscrimina­
ti decisi dal padrone (super­
minimi, aumento di merito) 

avviando una operazione di 
perequazione. individuando 
strumenti di controllo. Tut to 
ciò. ha detto Zilli. dovrebbe 
comportare un onere comples­
sivo pari a 15 mila lire. 

Ma il problema vero non 
sta nelle cinque o diecimila 
lire in più. Il problema ve­
ro — al centro della acca­
lorata discussione dei delega­
ti — sta nello scegliere se 
è possibile o meno aprire 
una grossa vertenza capace 
cV coinvolgere non solo gli 
operai dell'Alfa Romeo, ma 
anche, ad esempio le masse 
dei disoccupati meridionali. 
per dare una risposta alle 
loro attese. 

E alcuni obiettivi — enun­
ciati nella relazione — vanno 
appunto in questo direzione. 
E' passibile, ad esempio, ri­
vendicare una concentrazione 
degli sforzi, anche attraverso 
un unico ente di gestione, 
coordinando le iniziative del­
le aziende pubbliche (Alfa, 
Aeritalia. Omeca. settore del 
veicoli industriali, cantieristi­
ca) sul terreno dei trasporti. 
promuovendo una politica di 
ammodernamento, riconver­
sione. r isanamento. Un altro 
punto-cardine della vertenza 
potrebbe riguardare le sorti 
dell'Alfasud. contribuendo con 
autonome propaste ad una ri­
presa della efficienza produt­
tiva e organizzativa, superan­
do lo stato di marasma del­
l'azienda napoletana E' pos­
sibile. ad esempio, ancorare 
certi traguardi produttivi, an­
no per anno, a cominciare 
dal '77. 

Una linea unitaria, una 
linea che dà cnme asse alla 
vertenza Alfa i problemi del­
l'occupazione, degli investi­
menti (intesi non come slo-
gans ma tradott i in obietti­
vi veri) lia poi prevalso alla 
fine dell 'impegnato dibatti to 
con la votazione di un docu­
mento che ribadisce la scelta 
« di non dare un significa­
to fondamentale alla questio­
ne salariale », e fa propria 
la impostazione scaturita an­
che dall 'ultimo comitato di­
rettivo della federazione 
C G I L C I S L U I L . Otto dele­
gati su circa 400 hanno vo­
ta to contro e diciassette si 
sono astenut i . 

Per quanto riguarda la 
par te salariale, in particola­
re si punta ad un aumento 
mensile, in relazione al rin­
novo del premio di produzio­
ne. pari a 8.800 lire. Verrà 
inoltre richiesto — sulla ba­
se del lavoro di una commis­
sione — l'avvio di un'opera 
di perequazione salariale, a 
fronte di iniziative padrona­
li sueli aumenti di merito e 
dei superminimi, da realizza­
re ent ro l'arco contrat tuale 
cioè entro il dicembre del 
1978. Ora i termini della ver­
tenza Alfa Romeo verranno 
discussi in assemblee gene­
rali. assemblee di gruppo o-
mogeneo, poi ancora nei con 
sigli di fabbrica. 

Rosenberg 
minciò il 25 giugno), il sena­
tore fascista McCarthy, con 
il gioiane Nixon come arrab 
b'.alo tirapiedi, terrorizzava. 
umiliava, ricattava tutti gli 
americani, compreso lo stes­
so presidente Truman, ma il 
monopolio atomico degli Sta­
ti Uniti era già stato rotto dal 
primo esperimento sovietico 
(agosto 19I9K 

Quando salirono sulla sedia 
elettrica (19 giugno 1953), la 
guerra di Corea, m cui ame­
ricani e cinesi si erano af­
frontati in armi, e l'URSS 
aveva riseli iato di essere coin­
volta. staia per finire. Il pre­
sidente Eiscnhoicer, e'etto 
per riportare a casa « tutti i 
raoazzi» entro Natale, cioè 
per fare la pace, si preparava 
addirittura ad avi tare trat­
tatile «globali* con i suc­
cessori di Stalin, morto due 
mesi prima. Cera già, nel­
l'aria, odore di disgelo, di dia­
logo, di quella che poi fu 
chiamata distensione. •> Giu­
stiziare » i Rosenberg non era 
più « necessario», e neanche 
«utile». Ma la macchina in­
fernale messa in molo tre 
anni prima «doveva» com­
pletare il suo infame «lavo­
ro *. Poi, sarebbe stata mes­
sa da parte. Ethel e Julius 
furono i primi e gli ultimi 
civili americani condannati a 
morie per spionaggio, m tut 
te la storia degli Stati Uniti 

Se la loro « esecuzione » ci 
appare oggi, retrospettiva­
mente. come un gesto non | l'Urbe e della Po!rivar di Ci-
solo di crudeltà, ma di ottu- \ vitavecchia. ha eletto un co­
sa pedanteria burocratica, un mitato di studio su questi 

nes gli faceva eco con ama­
ro sarcusmo: «L'URSS, che 
si nasconde dietro i nord-co­
reani, ci minaccia fin sul no­
stro suolo — cerca di far cre­
dere il governo americano — 
e se essa osa sollevare la te­
sta, dopo lo stupore atomico 
di Hiroshima e di B'kim, è 
perché delle spie, le peggiori 
delle spie, le spie ideologiche, 
le hanno trasmesso il segre­
to della nostra invincibilità ». 

Con brutale franchezza lo 
disse, del resto, anzi lo con­
fessò, lo stesso giudice Kaut-
man. nell'emettere la senten­
za di morte: « Io considero il 
vostro crimine peggiore del­
l'assassinio... io credo che la 
vostra condotta nell'alter con­
segnato nelli' mani dei russi 
la bomba atomica con un 
anticipo di anni sulla data in 
cui, secondo le pievisioni dei 
nostri migliori scienziati, 
avrebbero potuto metterla a 
punto, ha già causato, secon­
do la mia opinione, l'aggres­
sione comunista in Corea, 
che ci è costata più di 50 mi­
la fra morti e feriti, ed è pos­
sibile che milioni di innocen­
ti debbano ancora pagare il 
prezzo del vostro tradimento. 
Infatti con tale tradimento 
avete senza dubbio mutato il 
corso della storia a sfavore 
del nostro paese... ». 

7 Rosenberg, nelle loro let­
tere. e i loro figli Michael e 
Robert IH M;I libro pubblica­
to in Italia la primavera scor­
sa, aggiungono un altro « mo­
tivo» ci quello del duplice c # 
prò espiatoiio a cut voler far 
pagare la perdita del mono­
polio atomico. L'FRI voleva 
provare il legame fra a comu­
nismo americano» e « perico­
lo russo»; voleva coinvolgere 
in un solo gigantesco proces­
so decine, centinaia di comu­
nisti, progressisti, pacifisti, 
sindacalisti di sinistra, per 
dimostrare la validità del pre­
fabbricato binomio a comuni­
sta • eguale • a - spia • dei • 
russi ». Per questo ai Rosen­
berg, fino all'ultimo secondo, 
fu offerta la grazia, la vita, 
in cambio di una confessione, 
cioè, di una delazione che tra­
scinasse in tribunale tutti co­
loro che si opponevano alla 
agitazione bellicista e alla cac­
cia alle, streghe. Rifiutandosi 
di stare al gioco, e scegliendo 
con eroica dignità la morte, 
Ethel e Julius sventarono la 
macchinazione. 

Il loro uno» impavido eb­
be conseguenze ampie e pro­
fonde. Sconfitti sul momen­
to, i Rosenberg risultarono. 
alla lunga, vincitori. Le loro 
sofferenze, sopportate con 
tanta fermezza, suscitarono 
ammirazione, dubbi, tnqwetu-
dini, proteste. Ci furono~>na-
nifestazioni di massa in tut­
to il mondo, compresi gli Sta­
ti Uniti. E' anche dalle ce­
neri dei Rosenberg che comin­
ciò u nascere l'« altra Ameri­
ca ». Nel momento in cui in­
fieriva con più virulenza, l'an­
ticomunismo fu messo in cri­
si. Non ci sarebbero più sta­
ti altri « casi » del genere. 
Gli americani non avrebbero 
mai più marciato compatti, 
ciechi e sordi, dietro le stes­
se bandiere della demagogia 
e dello sciovinismo. Sul Viet­
nam, l'America si divise. 
Il conformistico allineamento 
degli anni Cinquanta non si 
ripetè negli anni Sessanta e 
Settanta. Le « colombe » si 
contrapporrro at a falchi», 
soldati disertarono, ufficiali 
affrontarono, per non combat­
tere una guerra ingiusta, le 
corti marziali, studenti si fe­
cero uccidere, come all'uni­
versità di Kent. Grosse mino­
ranze manifestarono, con cre­
scente coraggio, contro la 
guerra nel Sud-Est asiatico. 
Poi ci furono le rivelazioni 
sui documenti del Pentago­
no e il Watergatc. Nixon cad­
de. Ford e Kissinger non se la 
sentirono di mandare i ama-
nnes » in Angola. 

A questa «autocritica di 
massa >/, i Rosenberg, con il 
loro sacrificio, diedero un 
contributo tanto precoce, 
quanto efficace. Sarà interes­
sante vedere se ci sarà qual­
cuno. ora, a Washington, co­
sì spregiudicato e coraggioso 
da spingere l'autocritica fino 

in fondo: riaprendo il « dos­
sier ». rifacendo il processo, 
per rendere finalmente giu­
stizia ai due umili eroi. Non 

i è ingenuto augurarsi che an-
j che a questo serva Io sceneg­

giato di Stello Lorenzi. Que­
sta speranza rese più soppor­
tabile, ai Rosenberg, una mor­
te che sapciano di non me­
ritare. Ne allctto gli ultimi 
'stanti. Ethel lo scrisse in 
modo esplicito nella bella 
poesia che ci sembra giusto. 
qui. ricordare: 

« Perche le lagrime che ver­
siamo. l l'ingiustizia che ci 
opprime? I il mondo lo sa­
prà un giorno. I La terra sor­
riderà. figli miei, essa sor­
riderà. i e il verde ricopri­
rà la nostra tomba. / I mas­
sacri finiranno, ti mondo co­
noscerà la gioia ' nella fra­
ternità e nella pace. / Lavo­
rate e costruite, figli miei, 
costruite l un monumento al­
l'amore e alla gioia I alla 
dignità umana, alla fede I 
che abbiamo serbato per voi, 
figli miei, per voi». 

A Roma eletto 
dagli agenti 

comitato 
per la riforma PS 

Le iniziative per la riforma 
df\!a PS vanno moltiplicando­
si nel paese e all ' interno s'es­
so della polizia. Il perennale 
in forza al gruppo di P S di 
frontiera di Fiumicino, di 
Ciampmo. dell'Aeroporto del­
l'Urbe 

doloroso a strascico » rfi una 
epoca avviata al tramonto, 
o una ben calcolata, gelida 
concessione ai cannibaleschi \ t re l'84 per cento delle 547 

problemi. Alle votazioni — te­
nutesi nei giorni 8 e 9 novem­
bre — hanno preso par te ol-

« vedovi » della guerra fred­
da, non cosi il loro arresto. 

«Dal punto di vista della 
Casa Bianca e del Pentago­
no — scrisse Wladimir Poz-
ner — se l'affare Rosenberg 
non fosse esistito, sarebbe 
stato necessario inventarlo. 
Innanzitutto bisognava spie­
gare al popolo americano co­
me avevano fatto i "barba­
ri" soviettci a costruire la 
bomba atomica». E la rivista 
di Sartre. Les Tempi Moder-

persone interessate. 
Nel Comitato sono stati elet­

ti tre guardie di P S (Caruso. 
291 voti; Bonocore. 230; Car­
n ic ino , 224». tre appuntat i 
(Capri. 370 voti: Tarant in i , 

307; e Pit taro. 184). un briga­
diere (Lisi. 275 voti), un ma­
resciallo (Buttari, 326 voti), 
un'assistente di polizia fem­
minile (Binarelh. 188 voU), 
un capitano (Brina. 258 f a 
ti) e un funzionario di P S 
(De Feo. 404 v M ) . 


